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in Italia

Secondo il Tci, un italiano su tre va in villeggiatura in questi giorni

L’armata delle vacanze
Partono in 18 milioni
Costumi da bagno, salvagente, bambini, cane, xamamina
che non si sa mai... Sono 18 milioni - prevede il Touring
Club - gli italiani che stanno preparando le valigie per an-
dare in vacanza. Un rito collettivo che appare inossidabile,
anche se l’«Osservatorio di Milano» sostiene che ormai le
vacanze, sempre più brevi, si fanno da giugno a settembre.
Senza dimenticare che poco meno della metà degli italiani
in vacanza non ci va perché non se la può permettere.

PIETRO STRAMBA-BADIALE— ROMA. Tutti ai blocchi di par-
tenza. Infischiandosene di tutte le
dotte ricerche ed esortazioni a sca-
glionare le ferie, a scegliere vacan-
ze «intelligenti» non solo come luo-
ghi ma anche come date, sono a
quanto pare ben 18 milioni gli ita-
liani che stanno preparando le vali-
gie per dare vita anche quest’anno
al patrio rito delle ferie d’agosto.
Poco meno di un terzo di tutta la
popolazione della penisola (e del-
le isole) pronto a intasare strade e
autostrade - compresi, anzi soprat-
tutto i tratti oggetto delle furiose po-
lemiche politiche dei giorni scorsi,
dalla Bologna-Firenze alla Salerno-
Reggio Calabria alla Messina-Paler-
mo, ma senza dimenticare la Bolo-
gna-Rimini, l’Autofiori e gli altri iti-
nerari verso il mare -, ad accapi-
gliarsi per un angolino sul treno, a
litigare in aeroporto per garantirsi
un posto a bordo (le compagnie
sembrano non avere alcuna inten-
zione di rinunciare alla perversa
pratica dell’overbooking, cioè di
accettare più prenotazioni dei
posti effettivamente disponibili) o
imbelvirsi nell’attesa di un charter
che di ritardo in ritardo finisce
per partire il giorno dopo.

Sarà un esercito accaldato e
disidratato quello dei 18 milioni
che finalmente arriveranno alla
meta per cominciare - in attesa
della terza e ultima parte, il «con-
troesodo», altrettanto di massa,
verso la fine del mese - la secon-
da parte del rito, la rosolatura
collettiva su microporzioni di
spiaggia o le escursioni su sentie-
ri di montagna affollati come il
corso nelle ore di struscio. Il tutto
condito da liti per i parcheggi a
pagamento e i divieti di transito
nei centri storici - anche le locali-
tà turistiche hanno scoperto l’in-
quinamento da traffico e stanno
cercando di arginarlo -, code per

conquistare un gelato, per entra-
re in discoteca, per visitare un
museo. E sempre con un occhio
al cielo temendo lo scatenarsi dei
primi temporali e l’altro, giusta-
mente anche più preoccupato, al
portafogli, che in agosto si alleg-
gerisce ben più rapidamente che
negli altri mesi.

Luoghi comuni? Chiunque ab-

bia sperimentato una vacanza
d’agosto sulle nostre spiagge o
sulle nostre montagne - non che,
per la verità, negli altri paesi del
Mediterraneo le cose vadano
granché diversamente - sa che
quasi sempre le cose vanno effet-
tivamente così. Eppure siamo in
grande maggioranza fantozziana-
mente rassegnati, almeno stando
alle cifre fornite dal Touring Club
Italiano, il cui centro studi Ciset
prevede che siano appunto 18
milioni gli italiani in partenza in
questi giorni, con un lievissimo
aumento (+0.7%) rispetto allo
scorso anno delle destinazioni
nazionali e un incremento deci-
samente più sostenuto di quelle
all’estero. Previsioni, va detto, che
non collimano granché con quel-
le di una ricerca presentata ieri
dall’«Osservatorio di Milano»
(creato da camera di commer-

cio, Comune e Unione del com-
mercio del capoluogo lombardo)
secondo la quale l’arco di tempo
delle vacanze dell’italiano medio
«non va più da metà luglio a fine
agosto ma riguarda ben tre mesi,
o meglio il periodo che va dal 15
giugno al 15 settembre».

Per sapere chi ha azzeccato la
previsione basterà aspettare qual-
che giorno. Già certo, invece, è
che le vacanze degli italiani si so-
no fatte più brevi, dalle canoni-
che due settimane di qualche an-
no fa a una decina di giorni o an-
che meno, con gli abitanti delle
grandi città impegnati a «gestire
due porzioni di vacanze - dice
l’Osservatorio di Milano -, una in
economia da parenti o amici o
nella casa di proprietà» e una
«più costosa in albergo, in cam-
peggio o in casa in affitto». A par-
tire per mare e montagna sareb-
bero soprattutto i milanesi (in cit-
tà resterebbe in questi giorni solo
il 38.6% della popolazione), i bo-
lognesi (rimane a casa il 46.6%)
e i torinesi (50.1% in vacanza).
Nelle altre principali città italiane,
da Genova a Venezia, da Firenze
a Roma, da Napoli a Bari e a Pa-
lermo, la maggioranza della po-
polazione resterebbe a casa.

Ma allora il «deserto» urbano
d’agosto è solo un’illusione otti-
ca? In buona misura, a quanto
pare, è effettivamente così. Chiu-
se fabbriche, uffici e (troppi) ne-
gozi, di motivi per uscire di casa
ne restano pochini. E d’altra par-
te la quota di popolazione che ri-
mane in città (non a caso cre-
scente man mano che ci si sposta
verso il Mezzogiorno) è costituita
sostanzialmente - a parte i non
molti impegnati in servizi a ciclo
continuo, dal personale ospeda-
liero alle forze di polizia fino agli
addetti del settore turistico e ai
giornalisti e poligrafici dei quoti-
diani - dalla parte più povera e
spesso più sola della popolazio-
ne: anziani in primo luogo, disoc-
cupati, cassintegrati, ma anche
lavoratori che semplicemente
non possono permettersi i costi
di una vacanza, che pure dovreb-
be essere un sacrosanto diritto
per chi lavora e fatica per tutto il
resto dell’anno. Gente «invisibile»,
insomma, ma che c’è. E che il
mese d’agosto, spesso, lo vive co-
me un incubo.

Agenzia Nuova Cronaca

Goletta verde
Sardegna, inquinate
le spiagge dei Vip

Le quattro ruote restano il mezzo preferito anche per le ferie

In auto, ma senza fretta
«Smeraldadinome,manondi fatto». LaGoletta
verdedi Legambiente, chehacompletato la
campagnadiprelievi eanalisi lungo lecoste
dellaSardegnaorientale, nonè teneracon la
zona turisticamentepiùcelebratadell’isola, la
CostaSmeralda, il cuimareè risultatonon
propriopulito, adifferenzadiquellopiùaSud.
Dei24prelievi complessivamenteeffettuati solo
nelle zone incui labalneazioneèconsentita,
quindici sono risultati in regola,mentregli altri
novehannomostrato superamenti piùomeno
marcati dei limiti di legge.Quae là inquinateda
colibatteri fecali, sia pure inmisuranon
particolarmentegrave, sonosecondoGoletta
verde leacque traBaiaSardiniaeOlbia, così
comequellediPortoCervoediPortorotondo.

Situazione innettomiglioramento, invece,manmanochesi
scendeversoCagliari e «diminuiscono i villaggi egli
insediamenti turistici». Nel complesso - afferma il biologo
GiulioConte,portavocediGoletta verde - «la situazioneche
abbiamo rilevato,purnonessendoparticolarmentegrave,
nondeveessere sottovalutata».Acque limpide, secondo la
Golettadi Legambiente - checoncluderà sabatoadAlghero la
parte sardadel suoviaggio -, si trovanoal LidodiPoettoa
Cagliari, aQuartuS.Elena, Sinnai, Villasimius,Castiadas,
Muravera, Tertenia,Barisardo,Arbatax, Tortolì, S.Maria
Navarrese, CalaGononediDorgali eArzachena-BaiaSardinia.
Rimandateobocciate, invece,quelledello stabilimento
OttagonodiPoetto,Orosei, Siniscola,Olbia,GolfoAranci,
PortoRotondoePortocervo.Maglianera infine, conalmeno
un inquinantepresente inmisuradieci volte superioreai limiti
di legge,per il litoraledel campeggiocomunalediVillaputzu.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Vacanze? In automobi-
le. Drogati dalle scatole a quattro
ruote che ci ostiniamo a usare tutto
l’anno per andare a lavorare, fare la
spesa, accompagnare a scuola i
bambini, non riusciamo a farne a
meno nemmeno durante le ferie.
Anzi, l’auto continua a essere il mez-
zo di trasporto preferito dagli italiani
in vacanza, tanto da riprodurre ad
Alassio come a Sorrento, a Cour-
mayeur come a Taormina gli ingor-
ghi e l’inquinamento in cui viviamo
negli altri undici mesi. Ma tant’è: la
strada da percorrere per imparare a
disintossicarci dall’auto è ancora
molto lunga, e passa per una politica
dello sviluppo e dei trasporti che ha
nemici molto potenti. E alloraèbene
ripassare velocemente le cose da fa-
re e da non fare quando ci si appre-
sta, dopo mesi di tran tran cittadino,
a mettersi al volante per fare magari
piùdimille chilometri.

Prima di tutto, i controlli. I livelli di
acqua, olio motore, olio del cambio,
pressione delle gomme innanzitut-
to. Chi non li fa? Ma non basta. Me-

glio, qualche giorno prima di partire,
far fare un check up completo: parti
meccaniche, parte elettrica, pneu-
matici. Spesso il pericolo si na-
sconde nei posti più impensati,
magari in un vecchio antifurto che
fa spegnere di colpo il motore du-
rante un sorpasso difficile. Succe-
de, purtroppo. Poi vale la pena di
pianificare il viaggio: attenzione al
calendario messo a punto dalla
Società Autostrade, che sconsiglia
le partenze in certi giorni e in certe
ore, soprattutto il sabato e la do-
menica. È anche bene studiare il
percorso e stabilire, almeno in li-
nea di massima, le tappe: mai gui-
dare per più di duecento chilome-
tri senza una sosta. Opportuno an-
che un onesto esame delle proprie
condizioni fisiche: viaggiare di not-
te, per esempio, può essere meglio
per evitare il caldo e le code, ma
siamo in grado di reggere la fatica?

Alla partenza vale la pena di
perdere qualche minuto in più per
distribuire bene il carico, che deve
essere ben equilibrato e messo in

modo tale da non potersi muove-
re. Ricordandosi di tenere a porta-
ta di mano ciò che può servire du-
rante il viaggio, dal thermos dell’a-
ranciata a un maglioncino agli oc-
chiali da sole. Allacciare sempre -
sì, da subito, anche in città: è pro-
prio lì che si verifica una metà de-
gli incidenti più gravi - la cintura di
sicurezza, mettere al sicuro i bam-
bini sugli appositi seggiolini, mai
in braccio, soprattutto sul sedile
anteriore. Controllare, per chi ha
l’obbligo delle lenti durante la gui-
da, di avere a portata di mano un
paio di occhiali di scorta: è anche
una sorta di assicurazione scara-
mantica. Durante il viaggio, atten-
zione alla temperatura: il caldo ec-
cessivo può provocare malesseri e
colpi di sonno. Al primo segno di
palpebre pesanti è assolutamente
obbligatorio fermarsi: meglio arri-
vare un’ora dopo che non arrivare
del tutto. E, va da sé, durante le so-
ste niente alcoolici né pranzi pan-
tagruelici: spuntini leggeri e acqua
in abbondanza ci porteranno più
agevolmente a destinazione.- P.S.B.

Furono disseminate nel dopoguerra tra Bari e Molfetta. 170 pescatori contaminati

Bombe all’iprite in Adriatico
Accordo
discoteche
comuni:
si chiude alle 4

— BARI. L’iprite del basso Adriati-
co hacolpito ancora.Ma stannogià
migliorando le condizioni delle ul-
time vittime: altri tre pescatori pu-
gliesi, rimasti ustionati da una so-
stanza gelatinosa sprigionatasi da
una bomba (inesplosa) impiglia-
tasi nelle loro reti. Pochi dubbi sulla
natura di questa sostanza: è quella
stessa iprite (un gas vescicante che
a temperaturaambiente si presenta
come un liquido) che, dalla fine
del secondo conflitto mondiale ad
oggi, avrebbe ustionato almeno
160 pescatori. Ma secondo l’epide-
miologo Giorgio Assennato - che è
anche docente di Igiene industriale
all’Universitàdi Bari - i casi sarebbe-
ro in realtàmoltopiùnumerosi.

La presenza di quelle bombe nel
mare Adriataico è legata ad un epi-
sodio storico, che risale al 2 dicem-
bre del 1943. Quella notte il portodi
Bari venne duramente bombardato
dai tedeschi: e 17 navi alleate ven-
nero affondate, insieme con il loro
carico (segreto) di bombe all’ipri-
te. Rappresentavano un’arma chi-
mica proibita, pronta ad essere im-
piegata qualora il nemico ne aves-
se fattouso.

Tra militari e civili, furono più di
un migliaio le vittime di quella tragi-
ca incursione della Luftwaffe. Ma i
guai non finirono quella notte: le
operazioni di Bonifica del porto ba-
rese, nel dopoguerra, comportaro-
no il recupero di quei micidiali con-
tenitori metallici e la loro (incauta)
dispersione sui fondali sabbiosi
dell’Adriatico.

L’area di mare incriminata si tro-

va al largo di Bari e di Molfetta, ha
forma di losanga, e partendo dai
250 metri di profondità si estende fi-
no ai 400-500 metri. «La direttrice
seguita da chi si occupò di scarica-
re l’iprite - spiega Giovanni Marano,
direttore del Laboratorio di Biolo-
gia marina del capoluogo pugliese,
ricostruendo avvenimenti che risal-
gono a cinquant’anni fa - andava
da Bari verso la fossa del basso
Adriatico (1200 metri). In effetti
però quella profondità non fu rag-
giunta e i contenitori vennero irre-
golarmente disseminati dai 250 ai
400metri».

Il rischio maggiore, per l’am-
biente marino ma anche per la sa-
lute umana, è ora legato alle condi-
zioni delle bombe e degli altri con-

tenitori metallici nei quali è conser-
vata l’iprite. La loro tenuta, sostiene
Marano, finora sembra buona:
«Certo, bisognerebbe recuperarne
qualcuno per verificarne lo stato di
conservazione. In ogni caso, quasi
tutti i pescatori esperti, che fanno
strascico, sanno bene che quella è
un’area a rischio (ufficialmente di-
chiarata «zona di ripopolamento it-
tico», ndr); anche se talvolta qual-
cuno si avvicina alla zona proibita,
perché è un’area meno sfruttata e
più riccadipesce».

Più che la fauna marina il perico-
lo riguarderebbe insomma gli in-
cauti pescatori, dato che il peso
specifico dell’iprite è maggiore di
quello dell’acqua e quindi il tossico
non avrebbe possibilità di venire a

gallaodidiffondersi granché.
Permane insoluto il problema

dell’identificazione di tutti gli espo-
sti all’iprite, per seguirne nel tempo
gli effetti a lungo termine. «Ma il nu-
mero di casi denunciati di pescatori
”ustionati” dall’iprite è sottostimato
- avverte Assennato - dato che la
denuncia comporta una serie di
problemi sia ai pescatori che agli
armatori». Per uno studio più ap-
profondito del fenomeno, sarebbe
sufficiente che la Capitaneria di
porto di Molfetta fornisse l’elenco
di quelli che sono in possesso del
patentino per la pesca d’altura. «Ma
- lamenta il ricercatore - non riu-
sciamo ad ottenerlo. Così come
non vengono tirati fuori i documen-
ti riguardanti l’esposizione di altri
pescatori». Si sono chiusi anche gli
archivi del servizio nazionale di as-
sistenza ai naviganti: cioè di quella
divisione del ministero della Sanità
che risarciva gli infortunati, rivalen-
dosi poi sul ministero della Difesa.
E questo, secondo Assennato, po-
trebbespiegaremolte reticenze.

Adesso si chiedono provvedi-
menti, e si torna a parlare di recu-
pero del gas veneficoabbandonato
sui fondali. Ma un risanamento del-
le zone di Adriatico «contaminate»
si prospetta difficile, se non impos-
sibile: e richiederebbe per prima
cosa uno studio di fattibilità dell’o-
perazione di bonifica. Ecco il sug-
gerimento di Giorgio Assennato
per quelli che dovessero avere un
«contatto ravvicinato» con l’iprite:
«Lavare subito la cute con acqua e
sapone, non appena si percepisce
il caratteristico odore agliaceo del-
la sostanza».

EDOARDO ALTOMARE
Discoteche, si cambia rotta. Chiusura
alle4delmattino su tutto il territorio
nazionale; divietodi vendita dei
superalcolici e di utilizzodelle luci
stroboscopicheapartire dalle3;
apertura serale nonoltre le23;
abbassamento amenodi90decibel
del livello dellamusica mezz’ora
primadella chiusura. E ancora: guerra
ai raveparty edagli after hour con il
divieto assolutodi organizzare
intrattenimenti danzanti dalle6del
mattino alle 14,30. Èquesto il senso
del protocollod’intesa firmatodal
presidentedel sindacatodei gestori
dei locali, BrunoCristofori, e dal
sindacodiCatania, Enzo Bianco, a
nomedi tutti i Comuni aderenti
all’Anci. È unattodi
autoregolamentazioneassolutamente
nuovo, quellopropostodai discotecari
italiani e accettatodai sindaci dopo
una lunga fasedi elaborazione, che
pone il mondodella nottedi fronte a
regole chiare. Regole che sarannogli
stessi sindaci, a cui spettanomolte
delle competenze inmateria, a far
rispettare attraverso apposite
ordinanze.Pressati dall’opinione
pubblica, perennemente sotto accusa
per le «stragi del sabato sera», i titolari
dei locali avevano scommesso
sull’autoregolamentazione. «Saràuna
cosa seria - spiegaBrunoCristofori del
Silb - che comporteràmolti oneri per i
gestori dei locali.Ma che rispetteremo
fino in fondo.Comegestori, inoltre, ci
impegnamoa riportare lamusicadal
vivonelle nostre sale».Grande
soddisfazioneè stata espressa anche
daEnzoBianco: «Èunatto di grande
civiltà. Ancorauna volta l’Italia dei
Comuni si fa carico di problemi troppo
a lungo trascurati omal gestiti».

IlportodiBari


